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PROLOGO


DI FRONTE ALLA REALTÀ


Deletia comparve di fronte a me, avvolta nel suo mantello bianco e incorniciata dalla sua classica aura nera. La sua sola presenza era sufficiente per avvertire l’immenso potere e la collera nei miei confronti.


Non avrei mai potuto tenerle testa, avrebbe sicuramente messo fine alla mia esistenza. L’unica soluzione per avere salva la vita era scappare e resistere quanto più possibile, dando pieno sforzo a tutti i miei poteri. Iniziai allora a correre, avvalendomi del mio elemento base: l’aria. Attraverso di essa potevo quasi volare e, al tempo stesso, riuscivo a difendermi dagli attacchi fatali di Deletia, ma dalla morte in persona non è possibile sfuggire in eterno.


Sfruttando le correnti d’aria, generai un tornado con cui confidavo di rallentarla; non feci nemmeno in tempo a scagliarle contro il vortice che subito me la ritrovai dietro le spalle. Senza esitazione, mi afferrò un braccio: la sua stretta era vigorosa, la mano rigida; provai la stessa sensazione di quando si tiene fra le dita una pietra. Mi trasportò istantaneamente in una radura priva di ogni essere vivente e, veemente, mi scaraventò a terra: un’enorme voragine si aprì nel suolo, alzando una nube fitta e scura che annerì e cancellò tutto ciò che avevo intorno. La vista mi si offuscò, ma potevo intravedere l’Angelo della Morte davanti a me, pronto a concludere la sua missione. Proprio quando ero certo che per me non ci fosse più speranza, nella polvere più rada comparvero loro, gli Immortali. Sospesi a mezz’aria e disposti a triangolo, i tre esseri si volsero, minacciosi, contro Deletia: sapeva che contro di loro non sarebbe stato facile vincere e fu costretta, preda della paura, a indietreggiare.


Mi rialzai. La nube generata dall’impatto stava via via scomparendo: sapevo che l’Angelo della Morte non avrebbe più alzato un dito e volsi gli occhi al cielo. Furono pochi istanti, ma a me parvero minuti. Nella mia mente, un solo pensiero: avrei dovuto fare una scelta che avrebbe cambiato inevitabilmente non solo la mia vita, ma quella del mondo intero.


Deletia si rivolse verso di me, quasi in una supplica: «Anthony, non ascoltare questi folli ossessionati dalla loro immortalità. Tu hai il potere di porre fine a tutto questo, non permettere che delle persone innocenti continuino a pagare per il loro egoismo».


Felmor, il primo Immortale, la interruppe con tono fermo e deciso: «Non ascoltarla! Sai bene cosa succederebbe se tu non diventassi uno di noi. Vorresti davvero passare il resto dei tuoi giorni con il peso di aver preso una decisione sbagliata? Lei continuerà a contrastarci ed è disposta a tutto pur di farti intraprendere un destino che non è il tuo».


Ero l’ultimo discendente degli Immortali e avrei dovuto decidere se accettare di esserlo o meno. La scelta, però, non era facile. Da quella decisione sarebbe dipesa la vita di molte persone.


Allora, ancora, non sapevo come sarebbe andata a finire.




IL PRIMO INCONTRO


Ancora non ci credevo che in meno di un mese sarei diventato maggiorenne e che, in novanta giorni esatti, la scuola sarebbe terminata.


Eravamo tutti in fermento con la preparazione degli esami: infatti, proprio quel giorno, io e alcuni miei amici ci saremmo riuniti in biblioteca per aiutarci a vicenda nella stesura delle nostre tesine.


Oh, che sbadato! Ho iniziato a parlare dei fatti miei senza nemmeno presentarmi: mi chiamo Anthony, sono un ragazzo come tanti altri – o almeno cerco di esserlo – che gode di una certa popolarità fra i secchioni: nella nostra scuola, ogni anno, viene stilata una classifica degli studenti con una media non inferiore all’otto su dieci e, non per vantarmi, io ricopro la prima posizione. Ciò mi rende una sorta di enciclopedia vivente da cui ogni studente attinge quando vuole sapere qualcosa, anche per materie che non c’entrano nulla con il mio corso di studi.


Come dicevo, cerco di essere un ragazzo normale; in realtà sono nato con un dono davvero particolare: mi basta leggere una sola volta di un determinato argomento per apprenderlo immediatamente. Ammetto che, in alcune occasioni, mi sembra quasi di imbrogliare: è come vincere ogni volta dopo aver sbirciato le carte del mio avversario.


Ritornando al discorso iniziale, mi stavo recando al museo del paese, all’interno del quale era collocata la biblioteca, il nostro luogo d’incontro: l’appuntamento era alle 16:30, ma, come solito, ero in anticipo. Lo faccio sempre: arrivo prima per potermi dedicare alla mia più grande passione, la lettura. Fin da molto piccolo i miei genitori mi avevano insegnato quanto i libri fossero speciali, capaci di fare immergere in avventure che nella quotidianità non immagineresti nemmeno; inoltre possedevamo una famosa casa editrice, quindi è inevitabile immaginare come fosse stata la mia infanzia.


Denise, la direttrice della biblioteca, nonché curatrice del museo ed esperta in lingue antiche, era diventata per me come una seconda mamma: erano ben tredici anni che la conoscevo. Ogni volta che mettevo piede nel suo tempio, come lo definiva lei, mi accoglieva con un enorme sorriso: «Anthony, che bello rivederti! I ragazzi mi hanno detto che oggi vi sareste riuniti qui per portare avanti le vostre tesine, così mi sono presa la libertà di procurarvi già alcuni volumi che sarebbero potuti servirvi».


«Grazie mille! Probabilmente ci hai risparmiato un bel po’ di tempo e lavoro, ogni volta impieghiamo almeno mezz’ora per cercare quello che ci occorre. A proposito, sei riuscita a trovare quello che ti avevo chiesto qualche giorno fa?»


Denise mi guardò con aria compiaciuta: «È arrivato proprio stamattina. Seguimi nel mio ufficio, ti faccio vedere. Cosa ti interessa di preciso? Vediamo se posso darti una mano».


Le avevo chiesto se poteva procurarmi un libro sulla simbologia. Ultimamente continuavo a fare un sogno davvero strano che faticavo a ricordare, se non per un particolare: un misterioso simbolo. Come una figura che, nonostante non l’avessi mai vista, in qualche modo conoscevo e ricordavo. Nella speranza di trovare risposte, avevo sfogliato ogni singolo libro presente in biblioteca sull’argomento, ma senza risultati. Poi, qualche giorno prima, ero quasi certo di averlo visto apparire sulla mia mano sinistra. È ovvio che non potevo dire a nessuno quanto mi era accaduto: mi avrebbero preso per pazzo o semplicemente non mi avrebbero creduto, minimizzando con un classico “Te lo sarai immaginato”.


Per fortuna mi venne in soccorso la tipica risposta che rispolvero ogni volta per sviare l’attenzione: «A dire il vero, non sto cercando nulla in particolare: ho visto da poco un documentario in tv, mi sono interessato all’argomento e vorrei approfondirlo. Tutto qui».


Senza quindi indagare oltre, seguii Denise: uscimmo dalla biblioteca e attraversammo la sala adibita alle esposizioni dei nuovi artisti emergenti. In quel periodo c’erano i quadri di un certo Sinaga Simael, su cui primeggiavano scene di guerra e distruzione, luoghi isolati o abbandonati, e, in primo piano, una figura con caratteristiche divine. Lo stile era piuttosto unico: se i paesaggi avevano delle tonalità spente e sembravano quasi sfocati, la divinità era invece sempre ben definita con pennellate decise e colori accesi. Osservando quelle scene mi domandavo cosa volesse esprimere l’autore: le entità erano la causa di quel male oppure la soluzione? Era forse un modo per l’artista di trasmettere un suo disagio interiore oppure voleva dare un messaggio di speranza? La settimana successiva si sarebbe tenuto un incontro col signor Sinaga, al quale avrei senza dubbio partecipato.


Giungemmo a destinazione. Denise aprì la porta dell’ufficio: sulla sua scrivania era presente una teca con all’interno un libro; si mise dei guanti e, subito dopo, ne diede un paio anche a me: «Bene Anthony, ecco quello che ti avevo promesso. Ti chiedo però di fare molta attenzione: questo libro fu ritrovato circa cento anni fa all’interno di una grotta. Come puoi vedere presenta diverse usure all’esterno e sui bordi; anche le pagine al suo interno sono invecchiate, eppure il testo è rimasto perfettamente intatto, quasi il tempo non fosse mai passato. Ancora oggi non si è riusciti a dare una spiegazione scientifica al fenomeno, tanto che è continuo oggetto di studi da parte degli scienziati. Ma non ti voglio annoiare troppo sul passato di questo testo: ti lascio da solo a guardarlo. Naturalmente questo libro non deve lasciare il museo: se vuoi consultarlo meglio, puoi ritornare domani».


«No, non ti preoccupare, mi basterà quest’ora che ho a disposizione. Dopodiché lo riporrò al suo posto. A proposito: quale spiegazione hai dato per riuscire a ottenerlo?»


Denise mi guardò e disse: «Be’, tu sai che io sono una delle poche persone capace di interpretare quasi tutte le lingue morte, no? Mi è bastato dire di aver scoperto dei simboli perduti in uno scavo e che mi occorreva il libro per operare un confronto».


Era arrivato il momento di mettere mano al libro: speravo con tutto me stesso di trovare le risposte che cercavo, ma, dopo quaranta minuti di attenta lettura, rimasi deluso nello scoprire che il simbolo non era presente. Inoltre, alcune pagine sembravano quasi interrotte, come se l’autore non le avesse volute terminare di proposito.


Provai a sfogliarlo di nuovo, passando da un capitolo all’altro, ma senza risultato. Con mia sorpresa, però, riuscii a tradurre alcune parole trascritte nei passi incompiuti. Non era molto su cui lavorare, ma mi accontentai.


Un po’ amareggiato, misi il libro all’interno della teca e ritornai da Denise con aria affranta.


«Deduco che la tua ricerca si sia risolta con un pugno di mosche» mi disse, senza alzare lo sguardo, mentre era intenta a catalogare alcuni volumi.


«Purtroppo sì: il simbolo che stavo cercando non è presente.»


E a quel punto mi accorsi di avere commesso un grave errore, il primo passo falso che avrebbe dato inizio a un ciclo di eventi che non mi sarei mai aspettato.


Incuriosita, Denise mi chiese: «Anthony, prima mi hai detto che questo tuo interesse era legato a un documentario visto in televisione, non mi avevi parlato di un simbolo in particolare».


In quel momento raggelai. Paralizzato, era come se avessi appena aperto il vaso di Pandora. Cercai di nascondere la mia reazione: «Diciamo che hanno parlato di diversi simboli e mi ero affascinato a una teoria in particolare e speravo, magari, di trovare qualche informazione in più».


Per la prima volta, Denise mi guardò con occhi diversi, come se avesse intuito che stavo mentendo. Impassibile, mi disse: «Mi dispiace, so quanto tu sia curioso. Vedrò di trovare qualche altro libro che tratta l’argomento, se ti può servire».


Risposi con un sorriso forzato.


Giusto in quel momento, salvandomi da quella situazione, arrivarono i miei compagni.


«Eccolo là, il secchione: non è capace di stare lontano dai libri nemmeno quando dovrebbe, eh? Fra qualche anno troveremo una sezione tutta dedicata a lui intitolata La biografia di Anthony: una raccolta di soli duecento volumi che narrano le gesta di questo ragazzino impegnato nella faticosa arte della lettura».


Alex era il più casinista del gruppo, ma aveva un modo tutto suo e unico di mettere allegria.


«Invece di prendermi in giro perché non prendi esempio da me? È assodato che non fai altro che copiare sempre durante le verifiche. Leggere qualcosa non ti farebbe male, sai.»


«Ma io sono uno spirito che impara sul momento: infatti, apprendo le risposte nell’esatto momento in cui tu le scrivi.»


Tutti quanti ridemmo.


Era giunta l’ora di dedicarsi alle nostre tesine, quindi ci recammo nella stanza adiacente all’entrata, dove tutti i ragazzi si riunivano per svolgere i compiti. Sarah, dopo essersi seduta con noi, fece il punto della situazione: «Allora ragazzi, voi a che punto siete? Avete ancora venti giorni prima della consegna delle bozze. A me ne rimangono solo dieci perché devo preparami anche per il saggio di musica».


«Be’, io sono a buon punto» fece Manuel. «Altri due argomenti e ho terminato. Tu, Alex?»


«Io sono un po’ più indietro, a dire il vero: mi mancano ancora quattro materie.»


Lo rincuorai: «Vai tranquillo, ho già pensato io a finire i tuoi argomenti. Sapevo che ti saresti ridotto all’ultimo, ti conosco, amico mio». Così presi lo zaino, tirai fuori una cartellina con gli scritti che avevo preparato e glieli porsi: «Prego».


Alex non stette nella gioia. «Come farei senza di te!? Meno male che all’asilo ho stretto amicizia con la persona giusta». Ebbene sì: io e Alex ci eravamo conosciuti da bambini. Eravamo entrambi figli unici, ma era come se fossimo stati fratelli.


Tra una chiacchiera e l’altra, si fecero le 17:50. Era quasi giunta l’ora di chiusura: dalla finestra in fondo alla sala si scorgeva il sole che iniziava a calare, diffondendo all’interno una luce calda e soffusa che si mescolava a quella artificiale dei lampadari.


«Ragazzi, aspettatemi un attimo, che prima di uscire vado in bagno» dissi ai miei compagni.


Mi avviai verso la toilette e notai che Denise non era presente alla sua scrivania, così come il suo cappotto beige in finta pelle e la sua borsetta di velluto. Lo trovai alquanto strano: di solito era l’ultima persona a uscire dalla biblioteca.


Non ci pensai troppo e raggiunsi la porta del bagno, a pochi passi dall’entrata principale. Entrai e, una volta chiusa, mi accorsi chiaramente che qualcosa era cambiato: non c’erano più i classici lavandini e specchi ad attendermi, bensì solo un lungo corridoio senza fine che si srotolava davanti a me. Ai lati, si ergevano delle imponenti statue con incastonate, negli occhi, delle pietre bianche. Mi sporsi, spaesato, per cercare di guardarle meglio. Erano avvolte in abiti neri simili a delle tonache. Con uno scatto, tutte si voltarono verso di me, glaciali. Uno stridio accompagnò la rapidità di quel gesto, gettandomi nel terrore. Mi girai per aprire la porta, ma dietro di me non c’era altro che buio.


Ero paralizzato: non avevo più alcun controllo sul mio corpo. Iniziai a muovermi, sospeso nell’aria, e percorsi tutto il corridoio fino a raggiungere un ambiente indefinito, avvolto nell’oscurità. Intorno a me vidi riunirsi, fino a formare un cerchio, quelle statue terribili.


Quella di fronte a me emise un bagliore intenso dagli occhi che mi colpì in pieno, accecandomi. Poi, a poco a poco iniziò a creparsi, a sbriciolarsi. Quando pensavo stesse per andare in frantumi, si dissolse, riducendosi a un cumulo di cenere bianca sospesa nel vuoto. Iniziò a vorticare su se stessa. Una mano emerse dal centro, e subito dopo uscì anche l’altra, aggrappandosi alla polvere, finché una forma umana, di lì, uscì. Era vestita di bianco e avvolta in un’aura nera.


Non potevo scorgerne il volto, dato che parte di esso era celato dalla sua veste; l’unica cosa chiara erano i suoi occhi di un nero profondo e con la pupilla di un giallo intenso.


Volevo urlare, ma non ci riuscivo: la mia bocca era tappata. Oltretutto mi sentivo pesante, come se la gravità fosse di colpo raddoppiata. Faticavo a respirare.


Molti pensieri avvolsero la mia mente: “Sto sognando, forse? Oppure è la realtà? Come può essere vero tutto ciò? Come ci sono finito qui?”.


Una voce riempì quella sala vuota: «No, non stai sognando. È tutto vero. Tu sei qui per mio volere. È tempo che la catena di sangue iniziata tanto tempo fa finisca. E finirà ora, con la tua morte».


Dopo quelle parole mi ritrovai a faccia a faccia con chi mi aveva imprigionato e, per quanto fosse assurda la situazione, potei finalmente scrutare con più attenzione gli occhi della mia nemica. Ciò che avevo scambiato in precedenza per le sue pupille, in realtà, era un simbolo ben preciso: lo stesso che da diverse notti continuavo a sognare.


Deducendo che potesse leggere i miei pensieri, pensai: “Ma tu chi sei? Perché mi vuoi uccidere?”.


A quel punto lei urlò così forte da far vibrare le statue presenti: «Tu non dovresti neanche esistere!». Poi continuò in modo più calmo: «Io mi chiamo Deletia e, nel caso non l’avessi capito, io sono la Morte in persona, il cui scopo è uccidere te e chi è vissuto prima di te».


Non avevo via di scampo: ancora incredulo, mi preparai ad accettare che in quel momento sarei morto per ragioni a me sconosciute. Rassegnato, pensai: “D’accordo, poni fine alla mia vita; solo, ti prego, fa’ in modo che sia veloce e indolore. Credo almeno di meritare di morire senza soffrire, dato che non conosco le ragioni della tua rabbia”.


Deletia mi guardò con stupore, non si aspettava che cedessi così facilmente. Alzò il braccio sopra di me, e nella sua mano si materializzò un’asta con due punte alle estremità. Me la puntò verso il cuore e, compiaciuta, sibilò: «Finalmente!».




IL MIO VERO NOME È IDRAGUA


Mi svegliai di colpo.


Vidi intorno a me i miei amici Alex e Manuel, con Denise. Sembravano aver notato il mio sguardo smarrito nel vuoto, alla ricerca di qualcosa che non c’era. Effettivamente era così: stavo cercando di metabolizzare tutto quello che avevo appena vissuto.


«Che hai combinato?» esordì Alex. «Perché sei salito in soffitta? Ci hai fatto preoccupare!»


Denise lo interruppe: «Ragazzi, lasciatelo stare: non vedete che è sconvolto?». Poi rivolse lo sguardo verso di me: «Anthony, mi senti?».


Annuii.


«Perfetto. Sei in grado di parlare?»


«Sì» risposi.


«Bene» continuò Denise. «Per caso ricordi qualcosa?» 


«Onestamente non lo so. È tutto molto confuso...» 


Intervenne Manuel: «Ricordi almeno come ci sei finito in soffitta?».


«Purtroppo no.»


Mossi gli occhi su Alex, il quale mi rivolse uno sguardo perplesso, quasi cercasse da me un segno che gli facesse comprendere se stavo nascondendo qualcosa. Per aiutarlo, gli feci l’occhiolino con l’occhio sinistro: era il nostro modo ideato da bambini per far capire all’altro che c’era qualcosa che non andava.


Alex colse il segnale e disse: «Va bene, ora basta con le domande. Lo accompagno io a casa, stasera era già in programma che sarei rimasto a dormire da lui».


Denise controbatté: «No, è meglio che ci pensi io a lui. Provvederò io stessa a riportarlo dai suoi genitori. Anzi, andate subito a chiamarli e ditegli che lo abbiamo trovato. Nel frattempo, consiglio a voi due di ritornare a casa, visto l’orario».


Realizzai solo in quel momento che nella biblioteca tutte le luci erano accese. Non potei fare a meno di chiedere: «Perché, che ore sono?».


«Sono le ventitré, Anthony!» rispose Manuel.


«Che cosa!? Le ventitré!? Ma come? Sono stato via pochi minuti...»


Non feci in tempo a terminare la frase che notai qualcosa di assurdo: per pochissimi istanti, il volto di Denise mi parve diverso. Non fui certo di ciò che vidi, ma una cosa fu chiara e indelebile: i suoi occhi assomigliavano molto a quelli di Deletia. Coincidenza? Immaginazione? Avevo forse subito delle lesioni e ora soffrivo di conseguenze post-traumatiche senza saperlo?


Inevitabilmente mi venne alla mente l’unica cosa logica che tutti quanti avrebbero pensato in quel momento: possibile che Denise in realtà fosse la stessa persona che voleva uccidermi?


Guardai Alex e, nello stesso momento, gli allungai la mano perché mi aiutasse ad alzarmi : «Denise, ti ringrazio davvero, ma preferisco andare a casa con Alex, se non ti dispiace. E poi, guarda, sto già in piedi da solo».


Notai l’espressione contrariata della donna che fino a qualche momento prima pensavo di conoscere. A questo punto, dovevo mettere in dubbio tutto quanto e basarmi solo sul mio istinto.


«Va bene, ma ti prego di fare attenzione: non sappiamo cosa ti sia successo» rispose.


Quello che dovevo fare ora era parlare dell’accaduto con Alex: solo di lui potevo fidarmi.


«Sarah dov’è?» gli chiesi mentre percorrevamo la strada di casa.


«Ci ha lasciati poco fa: ha ricevuto una telefonata subito dopo la tua pausa al bagno. Non è stata molto chiara; ha solo detto che andava di fretta per un’emergenza improvvisa» rispose Alex.


«E non sapete cosa è successo? Fammi mandare un messaggio, voglio sapere se sta bene.»


«No, non serve scriverle. Se avesse avuto bisogno di qualcosa, ce lo avrebbe detto prima. Domani a scuola le parleremo. Ritornando a noi, mi vuoi spiegare che hai combinato?»


«Alex, promettimi che tutto quello che ti sto per raccontare rimarrà solamente fra noi due. Non lo dovrai dire a nessuno.»


«Certo, te lo prometto» confermò, guardandomi dritto negli occhi.


La via di casa, quella sera, era stranamente più buia e le luci dei lampioni andavano a intermittenza, come se l’ambiente circostante avesse percepito ciò che mi era capitato. Il vento era appena accennato, ma il debole sibilo che emetteva sembrava volesse sussurrare qualcosa.


Iniziai, così, a spiegargli tutto dal principio. Mentre parlavo, vedevo lo sguardo di Alex, lo stesso di chi non sa cosa dire. Era incredulo quanto me. Una volta terminata la storia, mi disse: «Onestamente non so che pensare. È una situazione così assurda! Non sto dicendo che non ti credo, però capisci bene che stiamo parlando di cose che vanno ben al di là della realtà. Non voglio convincerti che ciò che ti è accaduto sia frutto della tua immaginazione, però ti renderai conto di quanto sia improbabile il tuo racconto».


«Anche io non ci sto capendo niente e non so a cosa credere.»


«Non capisco come tu sia finito dal bagno alla soffitta al settimo piano: per cui, sempre che non ci siano passaggi segreti tra le due stanze, come sei arrivato lassù senza salire le scale? Oltretutto noi eravamo lì davanti che ti stavamo aspettando, quindi ti avremmo visto se ci fossi passato di fronte.»


«Certo, e secondo te io ho deciso di andare in soffitta per fare cosa? Per spolverarla?» dissi nervoso.


«Va bene: ammettiamo per un attimo che sia vero tutto quello che stai dicendo. A questo punto non eri presente nella nostra realtà.»


«Aspetta un secondo: perché hai detto ‘la nostra realtà’?»


«Mi sembra chiaro che quello che è accaduto sia avvenuto in una sorta di mondo parallelo, in una realtà diversa dalla nostra. Come te lo spieghi altrimenti che sei scomparso per ben cinque ore, mentre a te sono sembrati solo pochi minuti?»


Effettivamente il suo ragionamento aveva senso.


«Seconda cosa: hai detto che ti stava per uccidere, giusto? Bene: come ti sei salvato? Come sei uscito da quel luogo? Come ci sei arrivato, prima di tutto? E, infine, la domanda più importante di tutte: cosa hai fatto per far scatenare ire che sono oltre la nostra portata? Mi hai parlato di questa Deletia quasi come fosse una sorta di divinità, e potremmo dire che forse lo è, visto che si è identificata come ‘la Morte in persona’.»


«Purtroppo sono domande alle quali non so dare risposta.»


«Io non so cosa dirti, Anthony; so solo che, qualunque cosa ti abbia raggiunto una volta, lo farà ancora. Arrivati a questo punto, devi fare attenzione a ogni porta tu apra, perché potrebbe trascinarti di nuovo in quella dimensione. Devi scoprire chi è questa Deletia e perché esiste un collegamento fra di voi.»


«Perché dici che esiste una connessione?»


«Non so tu, ma io non penso sia una coincidenza che sogni un determinato simbolo e, guarda caso, quello stesso simbolo è presente nei suoi occhi. Perciò, la prima cosa che devi fare è capire il significato del tuo sogno e cosa rappresenta l’immagine che hai stampata nella mente.»


«Non so nemmeno da dove cominciare.»


«Forse potresti parlarne con i tuoi genitori. Sai, ogni famiglia ha dei segreti, magari loro ne sanno qualcosa in merito.»


«Vuoi che ne parli con i miei genitori? Assolutamente no! Se fossimo coinvolti in qualcosa me lo avrebbero detto, specie se questo ‘qualcosa’ vuole la mia morte.»


«O magari non ti hanno detto niente perché speravano che, facendoti condurre una vita normale e senza preoccupazioni, sarebbe andato tutto bene. Mi spiace Anthony, ma se nel libro non hai trovato le tue risposte, non hai altri modi per cercare spiegazioni a tutte queste domande. Magari, inizia chiedendo semplicemente se conoscono quel simbolo: limitati a dire che sono diverse notti che lo sogni e vuoi capire se ha a che fare con la vostra famiglia. Poi vedrai se raccontare tutto ciò che ti è accaduto oggi oppure no.»


«E di Denise che pensi? Mi posso fidare di lei?»


«E io che ne so! La conosciamo tutti e pensare che voglia farti del male sembra assurdo. Comunque, fossi al tuo posto ci starei attento, almeno fino a quando non hai la certezza che quello che hai visto non sia stata solo una suggestione in conseguenza all’accaduto.»


Raggiungemmo casa mia. Abbracciandomi mi disse: «Sappi che ti darò una mano. Stasera farò qualche ricerca online e spero domani mattina di portarti qualche buona notizia. Per qualunque cosa ci sono e se serve chiamami a qualunque ora, tanto in due minuti sono qui. Vorrei poter restare a dormire come promesso, ma, dopo quello che è successo, i miei genitori mi stanno aspettando».
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